Domenica della SS.Trinità
(Pro 8,22-31; Rm 5,1-5; Gv 16,12-15)
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 

«Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 

Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

La Trinità, fin dai tempi della prima catechesi, ci è sempre stata presentata come mistero indecifrabile: un solo Dio in tre persone, Padre, Figlio e Spirito Santo, con il rischio di farci guardare alla SS.Trinità come a una realtà lontana, fredda e inacessibile. Ma quanto ci è stato rivelato di Dio nella Scrittura non ha certo l’intento di mettere in confusione la nostra mente, bensì a aprirci alla confidenza. Dio infatti ci è sempre presentato come amico dell’uomo, intento a costruire una relazione di amore, di confidenza, di misericordia. L’angelo che nelle apparizioni viene a portare all’uomo un messaggio di Dio, si introduce sempre con una parola di incoraggiamento: “Non temere”. La Scrittura non è che il racconto dell’opera di Dio a favore, non a detrimento dell’uomo. L’incontro di Dio con l’uomo raccontato dalla S.Scrittura non è frutto di una iniziativa dell’uomo ma di Dio. E’ Dio che si rivela e si fa conoscere facendo proprio il linguaggio dell’uomo con un gesto di amore che supera ogni possibile attesa dell’uomo. Tutta l’opera della salvezza è un concreto venire incontro di Dio all’uomo che trova compimento nella promessa di Gesù: “Chi ascolta la mia parola questi mi ama e sarà amato dal Padre mio e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui”. Questa è una constatazione che ci apre alla confidenza nei riguardi di Dio; un invito ad aprire il nostro cuore al suo venirci incontro.
La prima lettura dell’odierna liturgia ci parla in termini poetici della Sapienza, del Verbo che si divertiva  nell’opera della creazione e nello stare tra i figli dell’uomo. L’uomo occupa un posto privilegiato davanti a Dio. Il Salmo dice che Dio lo ha creato  poco meno degli angeli, lo ha coronato di gloria e di onore, lo ha fatto signore di tutte le creature.
S.Paolo, parlano del nostro rapporto con Dio, ha una parola che conforta e rasserena: “Resi giusti per mezzo della fede, noi siamo in pace con Dio”. Questo è il frutto dell’opera della redenzione compiuta da Gesù. Ma ce di più: “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato”. Non solo stiamo di fronte a Dio in rapporto di pace ma, grazie allo Spirito, siamo uniti a lui in comunione vitale e profonda. Tutto ciò alimenta la nostra speranza che non resterà delusa, perché il futuro lo portiamo già dentro di noi ed è lo stesso futuro di Dio che siamo chiamati a condividere come figli. 
Il tema trattato dal vangelo è quello della conoscenza di Dio. Conoscenza che nel linguaggio dell’evangelista Giovanni non riguarda le nozioni, ma la conoscenza esperienziale, quella che trova la sua realizzazione nell’amore. Conoscere Dio vuol dire aprirsi al dono del suo Spirito e entrare in  rapporto di amore con Dio.
Il brano si colloca nell’ultimo incontro di Gesù con i suoi discepoli, quello che precede la sua morte. Gli apostoli sono ancora condizionati da una mentalità carnale, che tende a collocare tutto quello che Gesù dice in una quadro umano della realtà. Pensano ancora al regno di Dio come una organizzazione di carattere socio-politico per quanto d’inspirazione religiosa. Per questo non sono in grado di portare il peso delle cose che Gesù stà per fare. La passione e la morte li troveranno impreparati, nonostante le predizioni fatte più volte da Gesù. Hanno bisogno di una rivelazione nuova, quella che sarà loro data dallo Spirito Santo. E’ lo Spirito che li guiderà alla conoscenza di tutta la verità, cioè alla pienezza della verità.
Cos’è “tutta verità” alla quale ci guida lo Spirito? Non è nient’altro che Gesù. Gesù è il rivelatore del Padre, colui che lo fa conoscere e lo dona. Per questo Gesù dice che lo Spirito comunicherà ciò che avrà udito da lui. E la rivelazione massima di Gesù si ha nella sua passione, morte e risurrezione. Lo Spirito quindi condurrà la comunità dei fedeli e ogni  discepolo a entrare nel mistero di Cristo morto e risorto dove abbiamo la manifestazione piena dell’amore di Dio per l’uomo e la fonte della comunione di vita alla quale mira come al suo frutto tutta l’opera della salvezza.  E’ una comprensione del mistero di Gesù che avviene non puramente a livello intellettuale ma esperienziale. Cristo lo conosciamo camminando con lui e conformando la nostra vita alla sua. In questo cammino non siamo soli. Ci accompagna lo Spirito che Gesù stesso ci ha donato e che ha già condotto Gesù nel conformare la sua vita alla volontà del Padre. In lui abbiamo una guida sicura.
Nel testo del Vangelo Gesù aggiunge ancora una  promessa importante: lo Spirito ci rivelerà le cose future. Non si tratta di una anticipata conoscenza degli accadimenti storici futuri. Piuttosto lo Spirito ci aiuta a interpretare la storia alla luce delle cose future, cioè delle cose ultime, alla luce del giudizio finale sulla storia che esprimerà Dio ma che è già scritto nella vicenda di Gesù. La croce di Gesù dice il criterio col quale Dio valuta la storia ed è un criterio diverso da quello dell’uomo. Alla luce dei criteri umani dovremmo concludere che hanno ragione i forti, i prepotenti, i furbi del mondo, non certo i poveri, i miti, i pacifici delle beatitudini. Alla luce dei criteri mondani Cristo rimane uno sconfitto e il mondo un vincitore. Ma la croce ci dice invece che il futuro è del Cristo crocifisso, di colui che la sua vita l’ha donata, si è fatto grano di frumento caduto interra e morto e per questo risuscitato e vincitore della morte. Il cristiano è invitato a leggere la storia e, prima di tutto, la sua storia, alla luce della storia di Gesù, ponendo già nel presente le premesse per il futuro, quello che rimarrà e che sarà il futuro promesso da Dio e già anticipato nella risurrezione del Signore.

Chi vive così, guidato dallo Spirito a ripercorrere la strada tracciata da Gesù, porta nel cuore una speranza che non delude perché la sua vita è già fin d’ora partecipe della vita della Trinità che è la vita eterna, pienezza di amore e di gioia. 

